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Alla commissione Difesa della Camera 

Censurato il generale 
che insultò alcuni 

membri del Parlamento 
Misure disciplinari nei confronti dell'ufficiale - Solleci
tate dal PCI le elezioni delle rappresentanze militari 
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ROMA — Il ministro della Di
fesa, on. Attilio Ruffini. par
lando ieri dinanzi alla compe
tente commissione della Ca
mera, ha continuato a trince
rarsi dietro il comodo para
vento del Consiglio di Stato 
(che deve esprimere il suo 
parere sul regolamento di 
attuazione della « legge di 
principi » sulla disciplina mi
litare) per eludere ogni impe
gno concreto, riguardo alla 
costituzione e ai tempi di ele
zione degli organismi demo
cratici di rappresentanza in 
seno alle Forze armate. 

Scarsamente convincente è 
apparsa 1 ' affermazione di 
Ruffini secondo la quale i mo
tivi per cui il regolamento 
non è stato ancora emanato 
« in nessun modo possono 
essere ricondotti a inadem
pienze o negligenze o ritardi 
da parte dell'amministrazio
ne ». Laddove invece — ha 
osservato il compagno onore
vole Arnaldo Baracetti nel 
suo intervento — è l'autorità 
politica che presiede alla dire
zione de) dicastero che ha 
quanto meno palesato scarsa 
energia nel rendere operante 
in tutti i suoi strumenti la 
e legge di principi », mettendo 
anzi in mora i deliberati so
vrani del Parlamento. 

Ruffini era stato invitato 
dall'ufficio di presidenza della 
commissione Difesa a scio
gliere questo nodo e ad espri
mere le sue valutazioni (fa
cendo conoscere le conse
guenti determinazioni) in me
rito alle intemperanze mani
festate. nei confronti dei de
putati. dal comandante della 
brigata corazzata < Curtatone 
e Montanara ». generale Sta
race. durante la vìsita che, 
poco più di una settimana fa, 
la commissione Difesa della 
Camera ha compiuto al pre
sidio di Bellinzago Novarese. 
per verificare — proprio in 
assenza degli organi di rap
presentanza di base — con 
ufficiali e sottufficiali la ri
spondenza agli specifici inte
ressi loro e de! loro colleghi 
di tutta Italia del decreto go
vernativo sullo stato' giuridico 
e il trattamento economico del 
personale militare. 

Il generale Starace, sul pull
man che portava la commis
sione alla mensa, a conclu
sione dell'incontro. - ebbe a 
profferire una espressione in
sultante — « Voi parlamentari 
ci avete rotto i coglioni » — 
verso i deputati. Una frase 
che Ruffini definisce «scor
retta. inammissibile e non in 
armonìa con i principi del
l'etica militare ». tant'è che 
— ha detto — « ho dato man
dato al capo di stato maggiore 
dell'Esercito di avviare un 
procedimento disciplinare con 
le contestazioni di rito (art .15 
della " legge di princìpi " 
sulla disciplina militare) nei 
confronti dell'alto ufficiale ». 
Del che il compagno on. Vito 
Angelini ha pre<K> atto. 

L'incontro di Bellinzago era 
stato produttivo dì risultati. 
anche se — avevano subito ri
levato diversi parlamentari — 
non adeguatamente preparato 
dal ministero, sia per ciò che 
concerne la pubblicità della 
riunione, sia per quel che ri
guarda la necessaria informa
zione sul contenuto del prov
vedimento. L'on. Ruffini ha 
dovuto ammetterlo a denti 
stretti, parlando di un « equi
voco sulla natura e gli scopi 
della visita della commissione 
alla brigata corazzata ». rico
noscendo che « a] fondo di 
tutto vi è stato certamente un 
malinteso sulla organizzazio
ne » dell'incontro. Il che 
avrebbe indotto il gen Sta
race. non responsabile delle 
critiche rivolte a tale orga
nizzazione. a ritenere « offen 
sive e lesive'della sua dignità 
e della dignità della gerarchia 
militare » alcune frasi attri
buite al compagno on. Arnaldo 
Baracetti che — stando a re
lazioni dei de Cajati e Caroli 
(che Ruffini non esita a far 
proprie) — apparirebbero 
«quanto meno non idonee. 
nella forma e nella sostanza. 
al fine della serenità e co-
struttività dei rapporti tra 
Parlamento e Forze annate » 

^ In effetti, se ostacoli sono 
' stati frapposti a tali rapporti. 

questi sono venuti da chi il 
ministero della Difesa ha di
retto. Lo stesso Ruffini. ieri 
— contrastato da comunisti. 
socialisti, repubblicani, demo-
proletari e indipendenti di si
nistra — ha tratto spunto dal
l'episodio per cercare di porre 
limiti ai contatti fra commis
sione Difesa della Camera e 
reparti militari. 

Maldestro è apparso infine 
il tentativo del ministro di 
ridurre l'episodio a un fatto 
personale, mentre è noto che 
la frase ingiuriosa del gene
rale Starace era riferita col
lettivamente ai deputati mem 
bri della commissione. Tant'è 
che il radicale Cicdomessere 
ha chiesto I * incriminazione 
dell'ufficiale per «oltraggio a 
corpo politico ». ' preannun
ciando una iniziativa verso la 
maei'itratura Scontato l'acco-
damento alle tesi del ministro 

da parte del de Stegagnini, 
mentre il missino Miceli non 
ha perso l'occasione per una 
strenua e strumentale difesa 

Il compagno on. Vito Ange
lini. sottolineato come l'atteg
giamento dell'alto ufficiale sia 
il risultato di un equivoco (le 
responsabilità ricadono sul 
ministro e il presidente della 
commissione Difesa per avere 
trasmesso direttive che snatu
ravano la natura della visita), 
ha affermato che il compor
tamento di Starace non coin
volge l'insieme delle Forze 
armate. 

Il dibàttito è comunque utile 
perché consente di chiarire la 
politica che il ministro della 
Difesa intende portare avanti, 
dopo il voto del 34 giugno: 
se cioè vi è intenzione dì con
tinuare un rapporto positiva
mente instaurato tra commis
sione e Forze armate o se si 
vuole tornare. indietro Ange
lini ha anche affermato che 

non può non essere rivolta una 
censura nei confronti del sot
tosegretario Caroli, per il suo 
silenzio 

Il compagno Baracetti, in
fine. dopo aver richiamato il 
governo a garantire piena
mente lo svolgersi del rap
porto tra Parlamento e per
sonale militare, ha posto l'ac
cento sulla necessità che l'e
secutivo proceda alacremente 
alla attuazione della « legge 
sui prìncipi ». 

In questo quadro, 11 depu
tati comunista ha sottolineato 
le pesanti responsabilità del 
governo, che da mesi ritarda 
il varo del regolamento per 
la elezione degli organi demo
cratici di rappresentanza e la 
conseguente chiamata alle 
urne dei 480 mila militari delle 
diverse armi, richiedendone, 
a nome del gruppo del PCI, 
l'immediata emanazione. 

a.d.m. 
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« Che afa fa... » 
Che afa fa... era un vecchio slogan pubblicitario, assai effi
cace per le torride giornate romane (ma non solo, visto che la 
cappa di calore copre con la sua arsura tutta la penisola). 
L'espressione di questi turisti, che cercano refrigerio nella 
inflazionata fontana di Trevi (come mostra l'immancabile 
foto estiva) è tutt'altro che distesa e felice. Storditi e affaticati 
dal gran caldo non riescono neppure a farsi strappare dal 
fotografo un mezzo sorriso. 

Per l'ospedale riferirà il presidente della Regione Campania 

Sapri: oggi nuova assemblea popolare 
Intanto ieri a Napoli all'assessorato alla sanità c'è stato un incontro con il co
mitato di lotta - Necessario aprire subito, per lo meno, il pronto soccorso 

Continua dalla prima pagina 

Spetta al giudice decidere 
sulla sospensione della pena 

ROMA — Il potere di sospendere l'esecuzione della pena 
detentiva, comminata a chi si trova in condizioni di grave 
infermità fìsica, spetta al magistrato e non al ministro di 
Grazia e Giustizia. Lo ha sancito con una propria sentenza 
la Corte costituzionale, dichiarando con ciò illegittimo l'ar
ticolo 589 del Codice di procedura penale. 

La stessa Corte ha affermato che l'attuazione della po
testà punitiva dello Stato non può essere spostata In capo 
al ministro « senza vulnerare la sfera degli organi ad essa 
istituzionalmente preposti ». Nella sentenza viene però os
servato che gli organi giudiziari, competenti a sospendere 
l'esecuzione della pena, non sono obbligati a concederla au
tomaticamente quando sussista una grave infermità fisica, 
ma devono « apprezzare opportunamente le ragioni giusti
ficative della sospensione in rapporto ad altre considera
zioni, le quali possono di volta In volta rilevare per il prov
vedimento da emettere ». 

Con un'altra sentenza la Corte costituzionale ha stabi
lito — dichiarando la incostituzionalità dell'art. 3 della legge 
n. 512 del '68 — che anche i fratelli e le sorelle dei dipendenti 
degli enti locali, deceduti In servizio, hanno diritto a perce
pire. a titolo di contribuzione previdenziale, l'indennità pre
mio di servizio erogata dall'INADEL. Unica condizione: che 
siano conviventi a carico e inabili al lavoro. 

Palermo: pulizie straordinarie 
affidate a 4 coop di giovani 

PALERMO — La pulizia straordinaria di Palermo, in alcuni 
dei quartieri più disastrati dal punto di vista igienico, è 
stata affidata a quattro cooperative di giovani costituite in 
base alla legge sull'occupazione giovanile. Con un'azienda 
municipalizzata della NU (AMNU) allo sfascio, sommersa 
dal deficit e dalla più incredibile disorganizzazione, l'am
ministrazione comunale di Palermo ha dovuto far ricorso 
all'aiuto di quattro cooperative. Composte da ragazzi e ra
gazze, tra i quali alcuni laureati e diplomati, le cooperative 
si dovranno occupare per un periodo di circa 40 giorni della 
pulizia delle borgate di Sferracavallo, Partanna. Tommaso 
Natale e Mondello, tutte zone di alta densità abitativa. Il 
contratto sottoscritto con il Comune prevede un rimborso 
che si aggira sui trenta milioni a cooperativa, somme che 
provengono dai fondi della 285 recepiti dalle Regioni. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Oggi il presidente 
della giunta regionale della 
Campania, il de Gaspare Rus
so, sarà a Sapri per parteci
pare ad un'assemblea indetta 
dal comitato di lotta sorto per 
ottenere l'apertura dell'ospe
dale di zona che. finito da an
ni. resta incredibilmente chiu
so. Prima di lui. in mattinata. 
un funzionario dell'assessora
to regionale alla sanità si re
cherà nel nosocomio per ef
fettuare un sopralluogo e ve
rificare la possibilità di apri
re almeno il pronto soccorso 
dell'ospedale per il primo set
tembre. come del resto è pre
visto in un accordo raggiunto 
il- 28 luglio scorso, dopo la 
clamorosa protesta d"lla gen
te di Sapri. 

Il funzionario dell'assesso
rato alla sanità dovrà fare il 
punto sullo stato delle cose, 
sulle attrezzature mancanti e 
sulle iniziative e gli atti ne
cessari a rendere possibile 1* 
apertura del pronto soccorso 
per la data stabilita. Sarà co
munque il presidente della 
giunta regionale, poi. in as
semblea. a < fare una relazio
ne > sulla situazione. -

Ieri mattina, intanto, si è 
svolto negli uffici dell'asses
sorato alla sanità un incon
tro convocato dall'assessore. 
il socialista Porcelli, al qua
le hanno partecipato il sinda
co di Sapri, rappresentanti 
delle forze politiche regiona
li. membri del comitato di lot
ta e dei sindacati. Nel corso 
dell'incontro l'assessore socia

lista ha illustrato le iniziative 
che la giunta regionale inten
de intraprendere per il rispet
to degli impegni a suo tempo 
sottoscritti che prevedono — 
come detto — l'apertura del 
pronto soccorso entro il primo 
settembre e l'entrata in fun
zione di tutti gli altri reparti 
entro la fine di quest'anno. 
L'assessore, per la verità, non 
è stato molto convincente nel 
senso che si è soffermato più 
sulle difficoltà che intralce
rebbero il rispetto degli ac
cordi che sulle iniziative già 
messe in cantiere dalla giun
ta, per ottenere, che l'ospe
dale entri realmente in fun
zione. 

I partecipanti all'incontro 
hanno preso atto delle cose 
loro dette ma è chiaro che 
il momento decisivo di tutta 
la complessa trattativa sarà 
l'assemblea di oggi nel corso 
della quale Russo dovrà dire 
chiaramente se la gente di 
Sapri, entro l'anno, potrà usu
fruire di un ospedale che at
tende da tenroo immemorabile. 
' Ricordiamo infatti che Tèdi-' 
fido fu costruito nel lontano 
51 e successivamente persino 
attrezzato: ma in questi tren-
t'anni non è mai entrato in 

• funzione, per un susseguirsi 
di rinvii. nemmeno troppo mi
steriosi. che hanno portato ai 
vari notabili della cittadina a 
della provincia, potere, clien
tele. finanziamenti. Sulla vi
cenda dell'ospedale e sui re
sponsabili è stata anche aper
ta un'inchiesta, sollecitata dai 
comunisti, dalla Regione Cam
pania. 

Quattromila capi e guide riuniti a Bedonia 

Che cosa «esplorano» oggi gli scouts? 
Dal nostro inviato 

PARMA — Per loro Robert 
Baden-Powell, U generale in
glese in pensione che « in
ventò J> gli scouts nel 1908, 
è semplicemente B.P., lo ci
tano continuamente, lo chia
mano il a grande vecchio». 
Neanche «B.P.». per gli 
scouts dt oggi,'è però un mi
to. A Bedonia, in provincia 
di Parma, dove da ieri quat
tro mila capi e guide del-
FAGESCI (Associazione gui
de scouts cattolici italiani) 
sono riunitt per un raduno 
che nel loro gergo chiamano 
«route», si discute infatti 
di che cosa sia oggi lo scou
tismo. di cosa resti dell'im
postazione originaria. 

Ci si confronta, soprat
tutto, sulle proposte che la 
associazione è oggi in gra
do dt presentare ai giovani, 
a Una risposta ai bisogni e 
alle attese dei ragazzi degli 
anni '80»: questo è il tema 
al centro detta « route ». che 
impegnerà i quattro mila 
«capi» fino alla mattinata 
di venerdì. 

L'Agesd è stata un'orga-
nizzazione attenta a quelli 
che Giovanni XXUÌ chia
mava « segni dei tempi ». Lo 
è stata già nell'immediato 
secondo dopoguerra, quando 
rifiutò l'ipotesi dt accorpa
mento all'azione cattolica 
proposta da Luigi Gedda, il 
rifiuto del collateralismo t 
stata una scelta di fondo, 
spesso contrastata dalla ge
rarchia ecclesiastica, ma 
continuamente ribadita: co
me nel referendum per il di
vorzio, con Tindicazione del
la « scelta di coscienza ». 
Una posizione, questa della 

autonomia, che è servita al
l'associazione, e ne ha favo
rito la crescita. Le cifre par
lano da sole: nel 1968 la 
Agesci contava 60 mila iscrit
ti. 77 mila nel 1973, ed oggi 
ne conta 103000. 

Un'organizzazione che si 
svtluppa, dunque, anche se 
continua a mantenere una 
struttura e una terminolo
gia ormai vecchie di set
tanta anni. I bambini che 
entrano negli scouts si chia
mano ancora « lupetti». le 
bambine « coccinelle ». Dai 
12 at 16 anni ragazzi e ra
gazze diventano rispettiva
mente esploratori e guide, 
e dopo i 17 «Rovere» e 
«scolte». Per chi resta, do
po i 21, c'è a ruolo di « ca
pi» ora riunttt in comunità 
che sono collettivamente re
sponsabili dell'educazione 
dei più giovani. 

Esternamente, l'associa
zione non è cambiata molto. 
I ragazzi e gli adulti conti
nuano a portare il cappel
lone e i pantaloni eorti e 
si continuano ad organizza
re le veglie attorno al fuo
co. Continua rinsegnamento 
detta ubuona azione quoti
diana ». « E difendiamo que
sta scelta — dice Agnese 
Tassinario, capo scout na
zionale assieme a Ottavio Lu-
sana — anche se da anni si 
fa della facile ironia sulle 
scout che aiuta l'ormai fa 
mosa vecchietta ad attra 
versare la strada. La difen 
diamo perché vogliamo in 
segnare ai ragazzi che esi 
stono anche gli altri, e che 
bisogna alutarsi a vicenda. 
L'altro insegnamento di ba
se — ed è la nostra stessa 
ragione di esistere come 

scout — è quello di abituare 
ì giovani a ragionare con 
la propria testa, a diventare 
uomini Uberi ». 

Se ai bambini si chiede 
la « buona azione », ai ra
gazzi e ai giovani si chie
de il «servizio». Ogni scout 
deve essere un * militante», 
e alle riunioni di gruppo de
ve riferire sul lavoro svol
to, e confrontarsi con gli al
tri. La scelta di «esplora
re la società» è stata mes
sa a fuoco nella precedente 
« route » nazionale, svoltasi 
alla Mandria di Torino nel 
1975. Per molti scout, cen
trare nel quartiere* non ha 
significato soltanto organiz
zare rassistenza dt handi
cappati o U doposcuola per 
bambini. L'impegno sociale 
5i è trasformato nei gruppi 
più avanzati, in impegno po
litico, in presenza attiva nel
le strutture di partecipazio
ne e di decisione. Questa 
dell'impegno politico è sta
ta una scelta sancita nel 
« patto associativo*, appro
vato nel 1974 quando venne
ro unificati i movimenti ma
schile e femminile. « La scel
ta di azione politica — si 
precisava nel patto — non è 
un atto Individuale ne una 
opzione facoltativa, ma un 
impegno che qualifica l'uo
mo. in quanto inserito in 
un contesto sociale che ri
chiede la partecipazione di 
tutti alla gestione del bene 
comune ». L'Agesd. si riha 
diva inoltre, è una «inizia
tiva educativa liberamente 
promossa da credenti », ispi
rata da una visione plura
listico per quanto riguarda 
anche le scelte politiche e 
sodali. 

Il raduno di Bedonia — 
nelle intenzioni degli orga
nizzatori — vuole essere un • 
grande «cantiere di idee». 
Per la prima volta la «rou
te» nazionale non è rivolta 
ai capi come singoli respon
sabili di gruppo, ma alle 
« comunità » dei capi ti con 
franto è già iniziato saba
to. quando dalla pianura pa 
dona, dalla Liguria, dalla 
Toscana, sono partiti i 
«campi mobili». In ogni 
campo erano riunite tre o 
quattro comunità, provenien
ti da regioni diverse, e per 
più di tre giorni, durante 
le camminate o le veglie at
torno ai fuochi, sono stali 
possibili i primi scambi di 
esperienze e di idee. 

Ieri pomeriggio, quando 
le comitive sono arrivate al 
«campo fisso» di Bedonia, 
tutti i «capi» hanno scelto 
un argomento di discussione, 
sul quale saranno impegna 
ti in questi giorni. Sono te
mi obbligati per chi vuole 
formulare una proposta 
« per i giovani degli anni ot
tanta»; ti discuterà infatti 
di scuola, di lavoro, di me
ridione. dt sindacato, di eoo 
nomta, di consultori, di dro
ga. Sono stati organizzati 85 
« darrefour », vale a dire 
incontri con esperti del set
tore, interni ed esterni al-
rassodazione, e ad ognuno 
di essi parteciperanno co
munità diverse. 

Le proposte di queste stes
se comunità verranno con 
frontate poi in un «merca
to delle idee» che si apri
rà oggi pomeriggio. Non so
no previsti documenti finali 

Jenner Meletti 
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. Cossutta 
della Sera » continui ad es
sere quello delle formule 
politiche, e specialmente 
quello della pretesa decisio
ne dei comunisti di voler 
< omogeneizzare » il loro at
teggiamento in tutte le Re
gioni con quello nazionale: 
ieri nella maggioranza og
gi all'opposizione. Non ser
ve dimostrare che la nostra 
collocazione è potuta muta
re da Regione a Regione 
in maniera diversa, sia nei 
tempi e sia nei modi. Né 
serve dimostrare che altri, 
e non noi, hanno protratto 
per mesi e mesi (oltre il li
mite del tollerabile) la con
clusione di alcune crisi re
gionali per ve'dere di omo
geneizzarle non alle concre
te verifiche locali, ma pri
ma agli esiti del nuovo go
verno Andreotti. e poi del
la campagna elettorale e in
fine della formazione go
vernativa attuale. 

Nessuno è tanto ingenuo 
da sottovalutare gli effetti 
reciproci delle vicende na
zionali sulle situazioni loca
li, ma non c'è dubbio che 
francamente si è esagerato 
da parte della DC e dei suoi 
alleati a costruire, in un 
modo che si è rivelato esa
sperato e nello stesso tem
po paralizzante, un filo di
retto fra Roma e le capi
tali di alcune Regioni. 

Così come non serve di
mostrare che il nostro sfor
zo è stato teso dappertut
to a giudicare, ben prima 
delle formule, i fatti, i pro
blemi, i risultati. Ormai per 
quei commentatori tutto è 
chiaro: sono i comunisti ad 
avere scelto a Roma ed im
posto da Roma la via del
l'opposizione pregiudiziale! 
Che dire? Ebbene noi sfi
diamo Chiunque a dimostra
re che ci sia un solo caso, 
uno solo, in cui i comunisti 
hanno tolto la loro fiducia 
ad una giunta che, al di là 
della stessa formula, in ba
se ai fatti, tale fiducia po
tesse ancora meritare. Pos
siamo dire, a ragion vedu-

"ta, che non c'è una sola Re
gione, fra quelle dove sia
mo passati alla opposizione, 
nella quale ci si possa rim
proverare di avere deciso 
la nostra collocazione, pre
scindendo dalla più scrupo
losa valutazione oggettiva 
dei contenuti, o di avere for
zato o anticipato le nostre 
conclusioni. 

Se si va, anzi, all'esame 
preciso delle cose si potreb
be dire, ben più verosimil
mente, di ritardi da parte 
nostra e semmai di forza; 
ture in senso contrario, di 
esserci attardati cioè in al
cune maggioranze senza che 
ve ne fossero più le con
dizioni. 

E d'altronde ci vuole dav
vero una grande dose di 
sfacciataggine ad afferma
re, come ha affermato il 
presidente democristiano 
della Regione Lombardia, 
che vi sarebbe stata, nelle 
vicende regionali, una ini-

- posizione della Direzione co
munista. Mentre si faceva
no a Milano queste . affer
mazioni, a Roma la DC 
osava chiedere al PSI di 
condizionare eventuali ac
cordi sulla presidenza Craxi 
alla -omogeneizzazione delle 
giunte regionali e comunali 
con la riedizione di un cen
tro sinistra di ferro, e ci 
si è forse dimenticati che è 
stata proprio la DC ad emet
tere le sue imposizioni, con 
il « veto » nazionale contro 
l'ingresso dei comunisti nel
le giunte? E' da questa im
posizione, voluta e pratica
ta dall'alto, che sono dipese 
e dipendono le cause fonda
mentali delle situazioni di 
crisi — formali o sostanzia
li che siano — in cui si tro
vano tante Regioni E' en
trata in crisi la Lombardia, 
continua la crisi della Cam
pania, non si è risolta la 
crisi della Sardegna, resta 
precaria la soluzione data 
alla crisi nelle Marche, cosi 
come quella di altre Regio
ni, soprattutto meridionali 
L'imposizione democristia

na ha voluto, essa si, omoge
neizzare le realtà locali a 
quella nazionale, passando 
sopra e andando contro ogni 
principio di autonomìa; e di 
conseguenza impedendo ogni 
possibilità di lìbere e de
mocratiche decisioni locali 

I ET da questa imposizione de
mocristiana che derivano an
che le difficoltà in cui è ve
nuto a trovarsi il partito so
cialista, premuto fra due 
esigenze, non facili da conci
liare: da una parte quella di 
garantire la governabilità 
di molte Regioni, dato che 
in esse la DC non può tro
vare alcuna maggioranza 
senza l'apporto, diretto o in
diretto, dei socialisti; e dal
l'altra quella di evitare la 
ricostituzione pura e sem
plice dì governi di centro
sinistra. 

Comprendiamo queste dif
ficoltà. Per cui abbiamo di
chiarato e lealmente soste
niamo che, quale che sia la 
eventuale differenza di col
locazione dei nostri due par
titi, comunisti e socialisti 
possono trovare e rafforzare 
forme efficaci di collabora
zione e di unità. Non com
prendiamo, però, perchè 
qualche compagno socialista 
debba attribuire a noi la re
sponsabilità delle difficoltà 
del PSI. Non siamo noi a 
porre preclusioni e veti, ma 

è la DC. E* contro la DC che 
vanno concentrate la pole
mica e la lotta politica. 

Forse da parte di molti 
si è coltivata, con grande in
genuità e con non poca ma
lizia nel medesimo tempo, 
l'illusione che i comunisti 
potessero considerare defi
nitiva una situazione che / 
essi avevano sin dall'inizio 
definito transitoria: essere 
nelle maggioranze senza es
sere nelle giunte. L'espe-
rienza è durata a lungo e dal 
momento stesso che la si è 
intrapresa i comunisti pose
ro in evidenza la contraddi
zione che era presente e 
clamorosa in essa, con l'in
tento di superarla. Ed è un 
fatto incontestabile che tale 
contraddizione non ha po
sto velo all'impegno nostro 
per definire e realizzare 
programmi di risanamento 
e di rinnovamento. Ma è pro
prio l'esperienza che ha di
mostrato l'impossibilità di 
ottenere dall'esterno i risul
tati necessari, nemmeno 
quelli indispensabili per la 
vita di quelle Regioni. In 
alcuni casi, possiamo e dob
biamo riconoscerlo, la gene
rosità dei comunisti si è con
fusa con una certa impru
denza ed avventatezza. Si 
è sbagliato, allora, a pensa
re di trasferire in mode-
meccanico una politica di 
intese con la DC anche dove 
ne mancavano le condizioni 
preliminari, dati gli orien
tamenti e i comportamenti 
(ben noti) di quel partito in 
alcune Regioni. Alla fine ce 
ne siamo ritratti, e solo dopo 
che ogni sforzo era stato 
compiuto: ed in alcuni casi 
persino con troppo ritardo. 

Così stanno le cose. Ebbe
ne, è un disegno politico se
rio quello di illudersi che ì 
comunisti potessero conti
nuare, oltre ogni evidenza, 
a fungere soltanto da coper
tura contro la sacrosanta 
protesta di ogni parte della 
società nei confronti del 
malgoverno di quelle Re
gioni? 

In verità appare oggi sem
pre più chiaro che cosa si 
nasconde dietro il veto an
ticomunista della DC. Le 
preclusioni contro il partito 
comunista sono preclusioni 
contro ogni politica di rin
novamento. Esitando a com
battere contro quel veto non 
si intacca la tracotanza del
la DC. Questa, anzi, si ag
grava e si estende, colpisce 
altri e non solo i comunisti, 
perchè — ripeto — è volta 
a colpire il nuovo. L'espe
rienza delle Regioni confer
ma che non servono, come 
qualcuno ci vorrebbe sugge
rire, soluzioni forzate ed ar
tificiose; ma che occorrono 
azioni ed impegni unitari per 
costruire, attorno a pro
grammi rinnovatori, nuove 
direzioni effettivamente de
mocratiche. 

Sindona 
« giallo Sindona * sono diver
se e tutte partono dalle com
plesse vicende politiche-finan
ziarie del banchiere di Patti. 
Vediamole queste varie in
terpretazioni che vengono 
date alla oscura scomparsa. 

RAPIMENTO - Un seque
stro di persona a scopo di 
estorsione trova poco credi
to negli ambienti della poli
zia della metropoli america
na. Con tanti personaggi 
carichi di miliardi di lire 
tn circolazione a New York 
una gang che intende orga
nizzare un sequestro non met
te certamente gli occhi su 
un uomo < chiacchierato > co
me Sindona. Non viene invece 
esclusa l'ipotesi che qualcu
no può avere interesse a to-

' gliere di circolazione il ban
chiere italo-americano. Sin
dona. nella sua lunga attività 
in Italia e negli Stati Uniti è 
venuto a conoscenza di tanti 
segreti, ha partecipato in pri
ma persona a tante oscure 
operazioni che possono far 
tremare personaggi molto in 
alto. Non bisogna poi dimen
ticare che il nome di Miche
le Sindona è stato più volte 
legato a quello di uomini 
chiaramente mafiosi: la sua 
attività, i] suo successo nel 
mondo finanziario, i mille 
raggiri escogitati per arraf
fare centinaia di miliardi ve
nivano considerati da molti 
un metodo mafioso. Se Sin
dona è diventato un perso
naggio scomodo, un uomo or
mai bruciato che sa troppo e 
non può dart più nulla, per 
< Cosa nostra » è un gioco da 
ragazzi farlo scomparire dalla 
circolazione. 
FUGA - E' questa l'ipotesi 
che trova maggior credito a 
New York. Sindona sentiva 
da tempo addensarsi sulla 
sua testa gli atti giudiziari 
che venivano portati avanti in 
Italia e negli Stati Uniti. In 
primo luogo c'era la richie
sta di estradizione avanzata 
dalle autorità italiane che po
teva essere accolta da quel
le statunitensi. L'uccisione. 
con un agguato di stampo ma
fioso. dell'avvocato Ambroso-
li. il liquidatore della «Ban
ca privata » che aveva fatto 
luce su tante losche operazio
ni del finanziere, aveva mes
so m cattiva luce Sindona, 
anche se egli continuava a 
professarsi estraneo « al bar
baro omicìdio ». Il banchiere 
temeva che queste nubi potes
sero nuocergli in un giudizio 
dei magistrati americani. 
chiamati ad esprimersi sia 
sull'estradizione sia sulle sue 
disavventure giudiziarie negli 
Stati Uniti. 

Michele Sindona doveva in
fatti comparire davanti al tri
bunale di New York il pros
simo 15 .settembre per ri
spondere alle gravi accuse 
mossegli dai giudici in se
guito al colossale crack del
la «Franklin national bank». 
Per tentare di ridurre la pe
sante pena che si profilava 
all'orizzonte, Sindona avreb
be dovuto spiegare come era 
riuscito a mettere le mani 
sulla « Franklin » e dove era
no finite le decine di milioni 
di dollari scomparsi dai libri 
contabili della banca. Sindo
na si trovava in una posizio
ne assai delicata tanto è ve
ro che per rimanere in li
bertà aveva dovuto versare 
una cauzione di 340 milioni di 
lire alle autorità federali. Per 
il banchiere di Patti l'appun- j 
tamento del 15 settembre era 
una specie di incubo. E' per 
questo clie molti a New York 
sono propensi a credere che 
egli abbia preferito scompa
rire dalla circolazione, lascian
do cosi in sospeso il suo con
to con la giustìzia di due paesi. 

L'ipotesi della fuga è stata 
avanzata anche dal « New 
York Post», uno dei maggio; 
ri quotidiani della metropoli 
americana. « II finanziere è 
stato veramente rapito o è 
soltanto una fuga? * si chie
de il giornale e aggiunge: 
« Le autorità federali e la po
lizia locale sono piuttosto scet
tiche sulle voci di un pre
sunto sequestro >. 

Sottosegretari 
tezza è quella che riguarda 
il Partito repubblicano, dopo 
che ieri il sen. Anderlini. 
presidente del gruppo della 
Sinistra indipendente a Pa
lazzo Madama, ha chiarito 
che il suo gruppo darà voto 
contrario al governo Cossiga. 
I repubblicani, invece, paio
no ancora indecisi tra l'asten
sione e il voto a favore. Uf
ficialmente la decisione sarà 
presa solo dopo aver ascol
tato l'esposizione program
matica di Cossiga alle Came
re: si sa però che esiste una 
propensione della maggioran
za del partito ad evitare una 
sorta di posizione simmetrica 
rispetto a quella socialista. 
Di conseguenza, il PRI do
vrebbe dare un voto favore
vole. pur continuando a defi
nire polemicamente il gover
no « un monocolore de ma
scherato », da sostenere uni
camente per « superare una 
fase d'attesa ». 

Insomma, !o stesso scarsis
simo entusiasmo manifestato 
anche dai socialdemocratici. 
con la differenza molto rile
vante -che questi hanno ben 
quattro ministri in un gover
no al quale si limitano a di
chiarare una « fiducia tecni
ca », annunciando contempo
raneamente — lo fa «l'Uma
nità » di stamattina — l'in
tenzione di e pronunciarsi su 
ogni provvedimento per ap
provarlo, per integrarlo, cor
reggerlo ». Quasi un'opposi
zione t benevola »! 

I democristiani tornano in
vece. con un articolo del 
« Popolo ». a dichiarare « pie
no e leale sostegno al nuovo 
ministero », ritorcendo pole
micamente su quei partiti 
(PSI e PRI) che « ritengono 
— secondo valutazioni del tut
to soggettive — prematura o 
inopportuna una propria di
retta partecipazione e corre
sponsabilità a pieno titolo ». 
la responsabilità della nasci
ta di un « governo definito di 
"tregua" ». Intanto, secondo 
una fonte d'agenzia che di
chiara di riferire affermazio
ni di Piccoli, la DC si pre
para al Consiglio nazionale. 
previsto per metà settembre. 
in coincidenza con la « festa 
dell'amicizia » indetta a Mo
dena (non si sa quindi se la 
riunione del CN si svolgerà 
nella città emiliana o a Ro
ma*. Tn quella circostanza 
— avrebbe assicurato Picco
li — si stabilirà la data del 
prossimo congresso, «sicura
mente. comunque — stando 
alle parole de» presidente del
la DC — entro la fine del
l'anno ». 

Eugenio Tarabini (DC); on. 
Vincenzo Mancini (DC). 

. Difesa; on. Amerigo Petruc-
ci (DC): on. Martino Scova-
cricchi (PSD1); on. Giovanni 
Del Rio (DC). 

Pubblica Istruzione: on. An
tonino Drago (DC); sen.'Fran
ca Falcuccì (DC); on. Baldas
sarre Armato (DC). 

Lavori Pubblici: on. Giovan
ni Fontana (DO: on. Luigi 
Ciglia (DC); on. Renato Cora 
(DC). 

Agricoltura e Foreste: on. 
Ferruccio Pisani (DC). 

Trasporti: on. Costante De
gan (DC); on. Calogero Pumi-
lia (DO; on. Bartolomeo Cic-
cardini (DO. 

Poste e Telecomunicazioni: 
sen. Gioii Roccamonte (PS-
DI): sen. Elio Tiriolo (DC). 

Industria. Commercio e Ar
tigianato: on. Ferdinando Rus
so (DC); on. Alberto Ciampa-
glia (PSDI); sen. Francesco 
Rebecchini (DC). 

Lavoro e Previdenza Socia
le: Sen. Giuseppe Manente -

Comunale (DC): Sen. Arturo 
Pacini (DC): On. Francesco 
Quattrone (DC): On. Costan
tino Belluscio (PSDI). 

Commercio con V Estero: 
On. Carlo Fracanzani (DC); 
Sen. Carlo Baldi (DC). 

Marina Mercantile: On. 
Natale Pisicchio (DC). 

Partecipazioni Statali: On. 
Giuseppe Dal Maso (DC); O.i. 
Carlo Vizzini (PSDI). 

Sanità: On. Bruno Orsini 
(DO; On. Vittoria Quaren-
ghi (DC). 

Turismo e Spettacolo: On. 
Leandro Fusaro (DC). 

Beni culturali e ambientali: 
On. Rolando Picchioni (DC). 

Incontro 
tra PDUP e 
Sinistra Ind. 

ROMA — Nel gruppo della 
Sinistra indipendente di Pa
lazzo Madama ha avuto luogo 
il preannunclato incontro tra 
il PDUP e gli Indipendenti 
di sinistra. Come è noto gli 
incontri tra le forze dell'arco 
della sinistra sono stati pro
posti dall'on. Lucio Magri. 

Per il PDUP, oltre a Masri. 
ha partecipato Lidia Mena-
pace; per la Sinistra Indi
pendente erano presenti 1 due 
capigruppo della Camera Ga
lante Garrone e del Senato 
Anderlini e l senatori Brezzi. 
Vinai e Pasti. L'Incontro è 
durato circa un'ora e mezza 
e sui temi che si sono trat-

La lista 
dei nuovi 

sottosegretari 
ROMA — Ecco l'elenco dei 
54 sottosegretari nominati 
dal Consiglio dei ministri ie
ri sera: 

Alla presidenza del Consi
glio: on. Piergiorgio Bressa-
ni; Aldo Bassi (Cassa per il 
Mezzogiorno) ; sen. Carmelo 
Francesco Salerno (Cassa per 
il Mezzogiorno): on. Sergio Cu-
minetti (Stampa); on. Fran
cesco Mazzola (Servizi di si
curezza); sen. Dino Riva (Ri 
cerca scientifica). Sono tut
ti de. tranne Riva socialde 
mocratico. 

Affari Esteri: on. Antonio 
Baslini (PLD: on. Giorgio 
Santuz (DC); on. Giuseppe 
Zamberietti (DC). 

Interno: on. Clelio Darida 
(DC); on. Nicola Lettien 

(DC): on. Bruno Kessler (DC). 
Grazia e Giustizia: on. Giù 

seppe Gargani (DC); on. Raf 
faete Costa (PLI). 

Bilancio e Programmazio 
ne economica: sen. Lucio 
AbLs (DC). 

Finanze: on. Giuseppe Ama * 
dei (PSDI); on. Giuseppe Az i 
zaro (DC); on. Mauro lan ' 
niello (DC).' 

Tesoro: on. Enzo Ermine J 
ro (DC); on. Giorgio Ferra ', 
ri (PLI); sen Rodolfo Tarn ' 
broni Armaroli (DC); sor.. | 

Raggiunto 
un accordo 

sull'autonomia 
della Catalogna 

MADRID — Da fonte uffi
ciale si apprende che il go
verno spagnolo e i rappre
sentanti dei principali mo
vimenti politici catalani han
no raggiunto « un accordo 
totale» sullo statuto d'au
tonomia della Catalogna. Il 
progetto di statuto deve ora 
essere approvato dalla com
missione costituzionale e 
quindi deve essere sottopo
sto a referendum in ciascu
na delle province catalane, 
con la stessa procedura a-
dottata per il paese basca 
Sotto il regime repubblica
no che precedette la guerra 
civile la Catalogna aveva già 
goduto di uno statuto di au
tonomia. 

Chiesta in USA 
la nazionalizzazione 

del petrolio 
WASHINGTON — In un cla
moroso rovesciamento della 
propria linea finora opposta 
alle nazionalizzazioni, la 
centrale sindacale america
na a AFL-CIO » ha prospet
tato l'opportunità che il go
verno statunitense prenda 
in esame la nazionalizza
zione dell'industria petroli
fera USA a meno che questa 
non dimostri di «agire nel 
pubblico interesse ». 

Delegazione 
degli USA 

nel Vietnam 
BANGKOK — Nel giro di 24 
ore le autorità vietnamite 
hanno annullato e rinnovato 
un invito ad una delegazione 
del congresso USA perché 
si rechi ad Hanoi per discu
tere la situazione dei profu
ghi del Sud-Est asiatico. Un 
portavoce dell'ambasciata 
vietnamita a Bangkok ha co
municato Ieri che il suo go
verno è pronto a dare il ben
venuto alla missione ameri
cana, che sarà capeggiata 
dal parlamentare democrati
co Benjamin Rosenthal. 
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la rivista 
militante 
di battaglia 
politica 
e ideale 
aperta al 
dibattito sui 
problemi 
interni e 
internazionali 


